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Antonio Resta su
GIOVANNI TESIO 
Diario di un camminante 
Sulla strada per Santiago 
Lindau, 2024 

Al tempo del turismo di massa, costituito di 
frettolose visite guidate, l’esperienza del viaggio 
come scoperta e arricchimento sembra ormai 
solo retaggio del camminare, del percorrere a 
piedi lunghi tratti. È l’impressione netta che si ri-
cava dal libro di Tesio, che ha voluto rendere 
pubblico il diario del suo “Camino” per Santiago 
di Compostela, avvenuto dal 3 al 31 luglio del 
2023. Sono pagine di scrittura pulita e affabile, 
sia nella forma che nel contenuto, dal momento 
che vi sono registrati i fatti essenziali, senza in-
dulgenze per particolari superflui o epidermica-
mente accarezzati. Anche i ricordi letterari, 
autori e opere, che più volte affiorano, insieme 
con i sonetti in dialetto piemontese che, sugge-
riti dai luoghi, gli capita di comporre, risuonano 
freschi e spontanei. Non tutto il tragitto, ovvia-
mente, è percorso a piedi. La partenza e il ri-
torno sono in aereo (da Malpensa 2, in provincia 
di Varese, la prima; da Madrid, il secondo), ma 
concorrono poi altri mezzi, come pulmini e cor-
riere. E tuttavia a piedi si consumano chilometri 
e chilometri, da un paese all’altro, in un variare 
di paesaggi, di climi, di situazioni e di incontri. 
Ai giudizi sui cibi serviti in osterie o bar (in ge-
nere, i pasti sono assai frugali) si mescolano os-
servazioni rapide sui compagni di viaggio, 
slarghi su campi coltivati e lande brulle, su città 
e paesi, con le loro piccole chiese e le grandi 
cattedrali, sui capolavori artistici che grandeg-
giano davanti agli occhi e suscitano meraviglia. 
E insieme emergono il piacere di parole scam-
biate, il sottofondo di rumori naturali o prodotti 
dall’uomo, la ripetitività dei passi, la densità, 
specialmente nel buio mattutino, dei silenzi. 
Così, durante il “Camino”, si sciolgono i dubbi 
sorti all’inizio sull’opportunità, per l’autore non 
più giovane, di intraprendere un’impresa fati-
cosa e rischiosa: in cui Tesio decide infine di im-
barcarsi, per mettere alla prova se stesso, ma 
soprattutto per non lasciare sola la compagna 
Joana. È dunque l’amore la molla che lo spinge 
all’avventura: non sono intenzioni religiose, né 
pensieri spirituali, e neppure propositi sportivi o 
gusto dell’azzardo. E tuttavia egli avverte, 
giorno dopo giorno, che il “Camino” lo smuove 
nel profondo, gli risuscita nell’intimo sentimenti 
sepolti, ricordi, tra l’altro, dell’infanzia da chieri-
chetto, approdato poi per qualche anno in se-

minario. Così che è spinto ad assistere, lui lon-
tano da tempo dalle pratiche religiose, ad una 
messa concelebrata da Silviu, viceparroco a 
Roma e suo compagno di viaggio. A buon diritto 
può dunque, in un capitoletto finale dal titolo elo-
quente, Cos’è stato il Camino per me, riassu-
mere il senso di quella vicenda, coglierne il 
succo, in un’affermazione di perentoria evi-
denza: “un’esperienza esaltante”, “plurima e 
complessa, che è riuscita a penetrarmi senza 
parere”, “una traversata interiore, nella profon-
dità di un richiamo che non sempre è traspa-
rente”. Di là da circoscritti episodi di ossequio 
religioso, a dominare è il desiderio sempre più 
vivo “di comunione, di incroci”, il sentimento cri-
stiano della condivisione: condivisione di per-
corsi, cene, ostelli e letti a castello. Il “Camino” 
rivela così il suo valore conoscitivo, con le pos-
sibilità, che vi sono connesse, di aperture verso 
l’esterno e verso l’interno: un sentire che forse 
coincide, o ne è una tenue variante, con quella 
“saggezza del lontano” di cui parla Benjamin.  

Alessio Stefàno su
IVANO TESTA, La chiara discendenza 
AnimaMundi, 2024 

Fin dai versi d’apertura della raccolta poetica 
La chiara discendenza di Ivano Testa si è chia-
mati a oltrepassare una soglia: “un giorno tro-
vammo le porte / le ampliamo con squarcio / 
simile alla preghiera”. Un varco da lacerare, un 
punto di non ritorno oltre cui si fissa l’acquisizione 
di un’esperienza rivelatoria. Sembra trattarsi di 
una nascita (archetipo da cui deriva forse ogni 
attraversamento), com’è suggerito da alcune im-
magini che affiorano nei testi successivi: i bam-
bini ciechi, le ragadi al seno delle madri. Una 
commistione di paura e smarrimento, ma anche 
di speranza, ci assale sia prima che dopo il tran-
sito. Paura, speranza, come la fame d’altronde, 
sono forze istintive e primordiali che permeano 
l’intera raccolta; sono quelle qualità che rendono 
l’umano animale, e l’animale umano: “degli ani-
mali condividiamo / la fame: / meno sovrannatu-
rali / più sovrannaturali”. 

Ma quale confine – quale limen – si è oltre-
passato? Non è facile chiarirlo, poiché tutto ri-
mane ambiguo e ambivalente, indefinibile. 
Siamo su un altro versante del linguaggio, un 
linguaggio che, sebbene con esso comunichi, 
va al di là del mondo sensibile, immergendo il 
lettore in una sorta di allucinazione estatica in 
cui le logiche consequenziali vengono sospese. 

Alberto Del Bono
Rettangolo


